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«Avevamo alcuni attori

comici che, se fossero

nati in un altro posto

avrebbero dato filo

da torcere a Totò»

« « «

Le caratteristiche dell’antica mulattiera
un tempo unica via di accesso al paese

Chi volesse raggiungere Monteviasco a piedi deve percorrere l’antica mulattiera. Ce
la racconta Gianni Schiroli, consigliere del Club alpino italiano di Luino: «La storica
via d’accesso al paese da Curiglia è una passeggiata semplice che va bene per chi
ha un minimo di allenamento: lunga circa un chilometro, si percorre in circa 50 mi-
nuti di salita con un passo medio. Il percorso è interamente dentro il bosco e risale
con una serie di tornanti il versante orografico destro della viaschina. Il fondo della
mulattiera è fatto di sassi e pietre locali messe di taglio nel terreno che vanno a
formare dei gradini. Cosa molto interessante è la costruzione lungo la via di alcune
cappelle votive che ricordano le visite del cardinale Schuster. Spettacolare la vista
dalla mulattiera perché salendo su questo crinale si vede esattamente la Viaschina
nel suoi aspetto più selvaggio, mentre nella parte finale c’è una specie di rallen-
tamento e si vedono i resti di una selva castanile utilizzata un tempo solo per la
raccolta di castagne. Qui si possono ammirare esemplari la cui età si aggira intorno
ai 300 e 400 anni. La passeggiata è una delle più classiche della zona, mentre dal
paese si dipartono altri tre sentieri importanti. Il primo porta a Indemini, in territorio
svizzero. Il secondo agli alpeggi di Monteviasco, ossia l’Alpe Corte e di Vigetto, dove
si trova un piccolo rifugio aperto saltuariamente: da qui si arriva al confine con la
Svizzera lungo il crinale del Monte Tamaro-Lema. Il terzo sentiero segue, quasi come
fosse un percorso parallelo, tutto l’andamento della Viaschina: superando un paio di
torrenti si arriva all’alpeggio di Viasco e quindi a Curiglia». (s.m.)

per cento, anche se 100 non eravamo, si è
sposato con qualcuno di Monteviasco.
Quelli della mia età, nati intorno agli anni
Quaranta, hanno sposato quasi tutti gente
da fuori: non c’era tanta scelta, ci si sareb-
be sposati tra parenti. Andando a lavorare
fuori dal paese c’è stata invece l’occasione
di conoscere gente di altri posti. E Mon-
teviasco ha così visto facce nuove, perché
anche chi si è sposato con un forestiero è
poi tornato in paese».
La mulattiera prima e la funivia oggi so-
no le uniche vie d’accesso al paese.
«Dico sempre che la gente deve ricordare
il passato per avere un futuro: anche i
principi hanno avuto tradizioni contadi-
ne. La scalinata resta la scalinata del Sasso:
è un’antica mulattiera e non un sentiero
come è stato detto. Mi hanno cambiato
anche il numero dei gradini… Ho sentito
addirittura 3000! L’ultima mia chiamata
che risale a una decina di anni fa, ne con-
tava 1365, ora andrò a verificare quanti
sono diventati perché l’hanno ristruttura-
ta. Certo l’arrivo della funivia ha cambiato
tante cose. Una volta ci si accordava per
salire e scendere in gruppo per aiutarsi. Ad
esempio si saliva il venerdì o il sabato e si
rimaneva su tutti fino alla domenica sera o
al lunedì mattina. Ci si chiamava per avere
compagnia e questo fare stringeva di più i
rapporti tra compaesani. Con la funivia
questo non c’è più, uno va e viene quando
vuole. Saremo rimasti in una trentina
quelli della mia generazione che ancora ci
incontriamo al vecchio circolo per una
partita o un aperitivo. Dall’altro lato la fu-
nivia è fondamentale per il paese: tanti an-
ziani, me compresa, oggi possono salire e
scendere senza problemi, come e quando
vogliono. E poi la funivia porta i turisti, le
merci. Insomma allunga e aiuta la vita pra-
tica di questo paese».
Chi è rimasto che tramanda la storia di
Monteviasco?
«Tutti quelli che sono proprietari di una
casa e che amano il paese quanto me. Gli
oriundi hanno oggi preso in mano le tra-
dizioni ed è nato così diversi anni fa il
gruppo Amici di Monteviasco. In origine
era il gruppo amici della musica e a quei
tempi mio marito e mio cugino organiz-

zavano feste, carnevali e carnevalini facen-
do salire la banda e i gruppi folcloristici. E
facevamo feste meravigliose. Deve sapere
che al mio paese c’erano dieci fisarmoni-
che, chitarre e mandolini, e poi c’erano
due compagnie teatrali, quella drammati-
ca e quella comica, e anche quella femmi-
nile. Avevamo alcuni attori comici che, se
fossero nati in un altro posto avrebbero da-
to filo da torcere a Totò. Figure caratte-
ristiche che bastava che parlassero e ave-
vano sempre qualcosa da dire di comico.
Ma ci divertiamo anche oggi. Sono cam-
biati i tempi e i personaggi, ma il gruppo
Amici di Monteviasco ha ancora lo stesso
intento di allora. Abbiamo fatto delle cose
culturali straordinarie come degli impor-
tanti concerti con violinisti, cori alpini e
polifonici, fisarmoniche, pitture estempo-
ranee, abbiamo ripristinato il Ferragosto,
San Martino, Babbo Natale e poi la festa
del santuario mariano, che non è una chie-
sina come è stato erroneamente detto, e
che quest’anno si terrà il 29 maggio. Se
tutti lavoriamo per il paese la gente sale e ci
aiuta, anche economicamente, per fare
qualcosa di bello».

Il santuario della Madonna della Serta
fu scelto dal cardinale Schuster per il
Giubileo Mariano del 1945.
«Sì, credo sia il secondo più piccolo in Ita-
lia dedicato alla Madonna della Serta.
Cinquant’anni fa la festa della Madonna
del Rosario si celebrava a gennaio: la Ma-
donna, una bellissima statua lignea del
settecento, veniva portata su una portan-
tina meravigliosa in processione fino a San
Rocco e poi portata indietro. Tutti si da-
vano da fare: se c’era la neve gli uomini,
rimasti a casa per l’inverno, la spalavano e
facevano quelle che noi chiamiamo “z a n-
che” nel ghiaccio per inserire la cera, la se-
gatura e la cenere che si erano tenute da
conto, così da non far scivolare. Oggi que-
sta festa la facciamo la seconda domenica
di agosto come in tutte le valli perché in
quel periodo c’è tanta gente e ci sono più
uomini che possono portare la statua. Ma
le dirò di più, ancor oggi c’è gente che fa a
gara per fare da portantino. Una cosa vor-
rei che fosse chiara: anche chi ha compe-
rato casa in seguito partecipa e ama questo
luogo. Proprio come lo amiamo noi mon-
teviaschesi».

Cena benefica in piazza san Vittore il 7 maggio

Varese è anche solidale
e aggiunge un posto a tavola

N on la solita cena di gala con i soliti
Vip o pseudo tali in passerella, ma

una cena della comunità per la comunità,
aperta a tutti, mescolando i ceti e le pro-
venienze, la varia umanità che abita Va-
rese. È questo lo spirito di «Aggiungi un
pasto a tavola», la cena della solidarietà in
programma il 7 maggio in piazza san Vit-
tore. Se il 12 settembre dell’anno scorso,
nella prima edizione della cena, furono
650 le persone partecipanti e 15mila gli
euro raccolti e dati in beneficenza, que-
st’anno gli organizzatori - don Marco
Casale, i Monelli della Motta, il Gruppo
Alpini, Varese con Te e Anffas - puntano
più in alto. Vogliono far sedere a tavola
mille persone per raccogliere ancora più
fondi, perché la povertà è un’emergenza
che cresce tra italiani e stranieri ormai in
misura quasi uguale. «Qualche anno fa -
spiega don Marco Casale - i bisognosi
erano in prevalenza stranieri, ma oggi
non è più così perché la crisi ha colpito
duro tra i nostri connazionali». Che poi,
nella realtà difficile in cui viviamo, pare
sciocco fare differenze: sempre di persone
cui tendere una mano si tratta.
Anche quest’anno i soldi raccolti andran-
no alle associazioni che a Varese si occu-
pano delle necessità alimentari di chi, da
solo, non riesce a provvedere, dunque,
come spiega Umberto Croci del Gruppo
Alpini: «Banco Non Solo Pane, mensa di
via Luini, mensa della Brunella, Emporio
Solidale e Croce Rossa. Cinquanta invece
sono le associazioni coinvolte nell’o r g a-
nizzazione della cena con diverse mansio-
ni, senza dimenticare i sessanta studenti
del Collegio De Filippi che serviranno ai

tavoli e un gruppo di volontari disponi-
bili a tutto, dal montaggio della tenso-
struttura a quello dei tavoli».
L’aspetto bello della cena è lo spirito di
condivisione e compartecipazione. Co-
me spiega Luisa Oprandi, referente della
mensa di via Luini, «si tratta di un evento
importante perché davvero sa tenere in-
sieme, in ogni fase dell’organizzazione,
tutte le associazioni di volontariato cit-
tadine, superando quelle assurde diffe-
renze che esistono anche tra chi opera ne-
gli stessi ambiti. La cena tiene insieme la
città nel cuore della città, nell’apertura
della festa per il patrono, san Vittore, che

cade l’8 maggio, nel mese clou delle ce-
lebrazioni per i 200 anni di Varese città.
Al mio tavolo, per esempio, ci saranno
amici e colleghi del consiglio comunale
di entrambe le parti politiche per ribadire
che è solo facendo gruppo che si supe-
rano le avversità, aprendosi e non chiu-
dendosi», lontano dagli sterili estremi-
smi, offrendo un posto a tavola anziché
barricandosi nel proprio egoismo e nelle
paure, immobili.
E il menù? Pagando 25 euro si potranno
gustare un antipasto di affettati, i ravioli
di Varese (il ripieno è composto da toma
della Valcuvia, noci e miele), grigliata mi-
sta e dolce cucinati dai Monelli della
Motta e dagli Alpini certamente con af-
fetto, visto quest’ultimo si è sempre rive-
lato un ottimo ingrediente.

Cristiana Castelli
Cena della solidarietà - A Varese, in piazza
san Vittore, sabato 7 maggio dalle ore
19.30, 25 euro, intrattenimento musicale
di Unforgettable Duet dalle 21. Informa-
zioni e prenotazioni: info@varesesolida-
le.it, oppure nella sede dei Monelli della
Motta in via san Francesco 26 lunedì e
mercoledì dalle 15.30 alle 18.30, al pani-
ficio Pigionatti di via Bizzozero 1/3, da
Umberto Croci in piazza Motta 1. I bi-
glietti di ingresso si possono acquistare an-
che oggi, domenica 1 maggio, al gazebo di
VareseSolidale allestito per tutta la mattina
in piazza Podestà (o del Garibaldino), fe-
licemente accanto alla festa organizzata per
la Giornata del lavoro e dei lavoratori.

Due momenti
della prima cena
della solidarietà,
tenutasi
il 12 settembre 2015.
Allora parteciparono
650 persone,
quest’anno
gli organizzatori
puntano a metterne
a tavola mille,
per raddoppiare
i fondi da devolvere
alle associazioni che
si occupano di poveri
ed emergenze alimentari
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